Riforma del trattamento previdenziale dei Senatori

Art. 1

Trattamento previdenziale

1. Ai senatori cessati dal mandato, che abbiano svolto almeno una legislatura, dal primo

mese successivo al compimento del sessantacinquesimo anno di età spetta il seguente

trattamento previdenziale:

a) ai senatori in carica fino alla XV legislatura, viene erogato l'assegno vitalizio,

corrispondente agli anni di mandato parlamentare, nella misura prevista

all'allegata tabella "A", secondo quanto disposto dall'articolo 2;

b) ai senatori eletti a partire dalla XVI legislatura, viene erogato un trattamento

previdenziale, secondo quanto disposto dall'articolo 3.

2. A decorre dal 1° gennaio 2008, il contributo obbligatorio a carico dei senatori ai fini

del trattamento previdenziale è stabilito dal Consiglio di Presidenza in misura non

inferiore al 125 per cento dei contributi previsti, ai medesimi fini previdenziali, a

carico dei lavoratori dipendenti del pubblico impiego.

3. Il diritto alla reversibilità del trattamento previdenziale, nella misura e con le modalità

di cui all'articolo 14, a favore del coniuge e dei figli è subordinato al versamento, da

parte del senatore, di una quota aggiuntiva pari al 25 per cento del contributo di cui al

comma 2.

4. I contributi sono trattenuti d'ufficio a valere delle indennità parlamentari.

Art. 2

Assegno vitalizio per gli eletti fino alla XV legislatura

1. La legislatura che dà titolo all'assegno vitalizio minimo può avere anche durata

parziale, purché non inferiore a due anni e sei mesi. In tale caso, fermo restando

quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, il diritto al trattamento vitalizio è

subordinato al versamento volontario dei contributi per il periodo mancante al

completamento della legislatura. Il versamento volontario dei contributi di cui al

presente comma, comunque, non è ammissibile allorché il senatore si dimetta per

incompatibilità dipendente da opzione per l'esercizio del mandato al Parlamento

europeo, a un Consiglio regionale o al Consiglio delle province autonome di Trento e

Bolzano.

2. Il senatore rieletto, che abbia già riscattato il periodo mancante della legislatura

per conseguire il diritto al trattamento vitalizio minimo, ha la facoltà di richiedere, nel

mese successivo al raggiungimento del quinquennio di mandato effettivo, la

restituzione in un'unica soluzione dei contributi versati, rivalutati in misura pari

all'interesse legale.

3. La misura massima dell'assegno vitalizio non può essere superiore all'80 per

cento dell'indennità parlamentare lorda e si consegue con almeno 30 anni di

contribuzione.

4. L'indennità parlamentare da prendere in considerazione ai fini dell'assegno

vitalizio è quella vigente al 1° gennaio dell'ultimo anno di mandato parlamentare,

successivamente rivalutata in base all'indice ISTAT per il periodo di tempo che

intercorre tra il 31 dicembre dell'ultimo anno di mandato parlamentare e il 1° gennaio

dell'anno in cui decorre la corresponsione dell'assegno vitalizio.

5. A decorrere dal 1° gennaio 2008 l'assegno vitalizio è rivalutato annualmente in

base all'indice ISTAT.

6. Il senatore che cessi dal mandato prima di aver raggiunto il periodo minimo di cui

al comma 1, ovvero rinunci all'assegno vitalizio, ha diritto alla restituzione, in unica

soluzione, della somma ritenuta a fini previdenziali rivalutata in misura pari

all'interesse legale.

7. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 13 e dal Parlamento europeo, i contributi

obbligatori corrisposti presso i due rami del Parlamento nazionale e il Parlamento

europeo sono ricongiungibili ai fini della determinazione dell'esatto ammontare

dell'assegno vitalizio, purché riferiti a periodi di mandato non esercitati

contemporaneamente.

8. Resta ferma la facoltà di optare per la restituzione dei contributi, secondo quanto

previsto dal comma 6.

9. Non è ammesso il completamento del quinquennio nel caso in cui l'elezione sia

stata annullata.

10. A carico degli assegni vitalizi attribuiti ai senatori eletti fino alla XIV legislatura

viene detratto, con decorrenza 1° gennaio 2008, un contributo di solidarietà pari al 4

per cento della quota eccedente i 50.000 euro lordi annui, quale partecipazione alla

riduzione dei corrispondenti oneri di bilancio.

Art. 3

Trattamento previdenziale degli eletti a partire dalla XVI legislatura

1. La misura del trattamento previdenziale riconosciuto ai senatori eletti a partire

dalla XVI legislatura viene determinata capitalizzando le contribuzioni di cui

all'articolo 1, commi 2 e 3, e al comma 2 del presente articolo in ragione di un

interesse pari alla rivalutazione annua dell'indennità parlamentare. La rivalutazione ha

effetto fino al raggiungimento del diritto alla effettiva erogazione del trattamento.

2. Ai fini del calcolo di cui al comma 1, a carico del bilancio interno delle Camere

viene computato un contributo annuale pari al 33 per cento dell'indennità

parlamentare.

3. Con apposito regolamento approvato dal Consiglio di Presidenza vengono

stabiliti anche i parametri e le basi demografiche attuariali concorrenti a determinare

il tasso di trasformazione del trattamento previdenziale ai sensi del comma 7 nonché i

casi di ammissibilità che consentano la prosecuzione dei versamenti contributivi da

parte del parlamentare senza ulteriori oneri da parte della Camera di appartenenza.

4. La legislatura che dà titolo al trattamento previdenziale può avere anche durata

parziale, purché non inferiore a due anni e sei mesi. In tale caso il diritto al

trattamento è subordinato al versamento volontario dei contributi per il periodo

mancante al completamento della legislatura. Non è ammesso il completamento del

quinquennio nel caso in cui l'elezione sia stata annullata.

5. Il senatore rieletto, che abbia già riscattato il periodo mancante della legislatura

per conseguire il diritto al trattamento previdenziale, ha la facoltà di richiedere, nel

mese successivo al raggiungimento del quinquennio di mandato effettivo, la

restituzione in un'unica soluzione dei contributi versati, rivalutati in misura pari

all'interesse legale.

6. Il senatore che cessi dal mandato prima di aver raggiunto il periodo minimo di cui

al comma 4 ha diritto alla restituzione dei contributi versati, incrementati della

rivalutazione di cui al comma 5. In caso di successiva rielezione, con la quale maturi

il periodo minimo di contribuzione utile, il senatore ha facoltà di versare la somma a

suo tempo restituita, rivalutata in misura pari all'interesse legale.

7. Il senatore che abbia maturato il diritto al trattamento previdenziale, alla

cessazione del mandato ha diritto alle seguenti opzioni non revocabili:

a) restituzione dell'importo costituito dalle proprie contribuzioni, rivalutate

annualmente nella stessa misura percentuale dell'indennità parlamentare. Il

montante derivante dalla contribuzione a carico del bilancio interno rimane

acquisito allo stesso;

b) trasformazione del montante complessivo, al compimento del

sessantacinquesimo anno di età ovvero al termine del mandato se superiore, in

rendita vitalizia, erogata a carico del bilancio interno, secondo le modalità definite

con apposito regolamento dal Consiglio di Presidenza.

8. L'intera disponibilità risultante dai versamenti dei contributi di cui al presente

articolo, in caso di decesso del senatore prima dell'acquisizione del diritto alla

erogazione del trattamento previdenziale minimo, è devoluto in conformità alla

disciplina in materia di successione.

9. In caso di decesso del senatore che abbia maturato il diritto al trattamento

previdenziale e che si sia avvalso dell'istituto della reversibilità, il coniuge superstite

ha diritto alle seguenti opzioni:

a) devoluzione dell'importo, come costituito dalle contribuzioni del dante causa,

rivalutate annualmente nella stessa misura percentuale dell'indennità parlamentare.

La somma sarà assegnata in conformità alla disciplina in materia di successione

mentre il montante derivante dalla contribuzione a carico del bilancio interno

rimane acquisito allo stesso;

b) trasformazione del montante complessivo, alla data di compimento del

sessantacinquesimo anno di età del dante causa, in rendita vitalizia, erogata a

carico del bilancio interno, secondo le modalità disciplinate dall' apposito

regolamento di cui al comma 3.

10. In caso di decesso del senatore cessato dal mandato prima del compimento del

sessantacinquesimo anno di età e che si sia avvalso dell'istituto della reversibilità, il

coniuge superstite mantiene il diritto alla rendita vitalizia alla stessa data in cui

l'avrebbe maturata il dante causa.

N. B.

Attenzione! La Tabella A di cui all'art. 1, comma 1, resta quella vigente

